


  ome è stato sancito nella 
Costituzione dell'UNE-
SCO �poiché le guerre na-

scono nella mente degli uomini, è 
nella mente degli uomini che devo-
no essere costruite le difese della 
pace�, perché la pace non è sem-
plicemente l'assenza di conflitto, 
ma richiede anche un processo 
partecipativo positivo e dinamico, 
in cui il dialogo sia incoraggiato e i 
conflitti siano risolti in uno spirito 
di reciproca comprensione e coo-
perazione.  
Purtroppo nel perdurante caos geo-
politico che stiamo vivendo queste 
enunciazioni di principio certa-
mente condivisibili non bastano 
più. A fronte delle gravi violazioni 
dei diritti fondamentali, di guerre, 
migrazioni e terrorismo e delle al-
tre numerose emergenze planetarie 
(economico-finanziarie, socio-po-
litiche, ecologiche e della sicurez-
za) la comunità internazionale 
stenta a trovare soluzioni condivise 
proprio perché è mancata una effi-
cace capacità d�intervento delle 
Nazioni Unite che non sono state 
messe nella condizione di possede-
re gli strumenti giuridici e operati-
vi per gestire le grandi crisi inter-
nazionali.  
Per questo in attesa di realizzare 
un radicale rinnovamento dell�O-
NU che necessita di tempi lunghi, 
è urgente almeno approvare subito 
un Regolamento Mondiale per la 
Civile Convivenza. UNIPAX 
(Unione Mondiale per la Pace e i 
diritti fondamentali dell�uomo e 
dei popoli) ha elaborato in tanti an-
ni di studi e approfondimenti una 
proposta operativa concreta che 
stabilisce la fine del sistema di 
confronto-scontro tra Stati nazio-
nali e impegna gli stessi ad aderire 
ad un sistema di collaborazione e 
di solidarietà internazionale che 

possa portare attraverso la demo-
crazia cosmopolita ad una reale ci-
vile convivenza. 
Civile convivenza significa innan-
zitutto ripudio della guerra e del-
l�uso della forza e di ogni forma di 
violenza per risolvere i conflitti sia 
a livello internazionale che all�in-
terno dei singoli Stati nazionali. 
Ciò comporta che la risoluzione di 
ogni conflitto interno deve avveni-
re sempre nel rispetto dei diritti 
fondamentali dell�uomo e attraver-
so il diritto positivo dello Stato in-
teressato, mentre nei conflitti tra 
Stati la risoluzione di ogni conflit-
to deve avvenire per mezzo del 
dialogo e delle trattative ad oltran-
za alla luce del �nuovo diritto in-
ternazionale�, anch�esso basato sul 
rispetto dei diritti fondamentali 
dell�uomo e dei popoli.  
Al di là di queste fondamentali 
considerazioni, quali possono e de-
vono essere le condizioni di una 
civile convivenza tenuto conto del-
le notevoli differenze socio cultu-
rali tra le varie nazioni, delle diffi-
cili situazioni interne di tanti Paesi 
e di una realtà internazionale se-
gnata da gravi turbamenti? La boz-
za del �Regolamento Mondiale per 
la Civile Convivenza� sarà inviata 
all�ONU e per conoscenza ai Capi 
di Stato e di Governo di tutti i pae-
si e ai principali organismi interna-
zionali. Certo è che la meta finale 
nello sviluppo istituzionale all�in-
terno di un Nuovo Umanesimo 
non può che coincidere con il so-
gno kantiano di una Federazione 
Mondiale che ci si augura sia pos-
sibile realizzare anche se probabil-
mente dovrà passare qualche gene-
razione.  
Per ora, visti i gravi problemi che 
assillano l�umanità, è indispensabi-
le che tutti gli Stati si impegnino 
ad adottare quanto prima e a ri-

spettare quello che chiamo il �Re-
golamento di condominio del Pia-
neta Terra� avviando contempora-
neamente la trasformazione del-
l�ONU e tutto il suo sistema in una 
struttura democratica e successiva-
mente predisporre il prototipo di 
una Costituzione Planetaria a com-
pletamento di un ideale processo 
di �governance mondiale�. Il �Re-
golamento Mondiale per la civile 
Convivenza� vuole essere uno 
strumento normativo che, attraver-
so una visione strategica globale, 
possa contribuire a salvaguardare 
l�umanità dai rischi più gravi e im-
minenti e renda possibile passare 
da rapporti di gerarchia a rapporti 
di reale democrazia tra gli Stati e 
tra i popoli, poiché, come sappia-
mo, senza democrazia internazio-
nale non ci può essere pace certa e 
duratura e tantomeno giustizia e 
solidarietà. 
 Lo so che può sembrare solamen-
te una speranza illusoria vista la si-
tuazione internazionale che ben ho 
presente, ma voglio qui ricordare 
le parole di Mikhail Gorbaciov: «È 
nei nostri interessi comuni comin-
ciare una discussione franca sulla 
�governance mondiale�. Per far-
lo, occorrono coraggio, immagi-
nazione, creatività, spirito innova-
tivo�».  
Sono passati diversi anni da quan-
do questa affermazione è stata pro-
nunciata ed è necessario ora, oltre 
alla franca discussione che inten-
diamo aprire con questa nostra 
proposta concreta, fare in modo 
che il �Regolamento Mondiale� 
non resti un elenco di buone inten-
zioni ma ottenga un riconoscimen-
to da parte dell�ONU che nel frat-
tempo si deve democratizzare. 
L�ONU dovrebbe perfezionarne il 
testo del regolamento e farlo accet-
tare e sottoscrivere da tutti i paesi 



attraverso un Trattato Internazio-
nale Multilaterale nell�ambito di
una Conferenza Intergovernativa
ad hoc che preveda una sua pro-
gressiva applicazione. 
L�applicazione del �Regolamento
Mondiale� dovrebbe essere favori-
ta e garantita in tutti gli Stati attra-
verso leggi nazionali (diritto posi-
tivo interno) che lo adottino tenen-
do conto delle peculiarità culturali,
regionali e nazionali e da un appo-
sito e auspicato Organo Esecutivo
dell�ONU, il �Consiglio per i Di-
ritti Fondamentali dell�Uomo e dei
Popoli e per la Promozione e il ri-
spetto del Regolamento mondiale
per la civile convivenza� attraver-
so dei �Comitati di controllo indi-
pendenti�. 
Gli Stati che non si impegneranno
in programmi di attuazione o che
si impegneranno solo parzialmen-
te o in modo inadeguato dovranno
subire sanzioni economiche pro-
porzionate alla gravità della situa-
zione. 
Non ci dimentichiamo che le so-
cietà umane vivono insieme su
un�unica navicella spaziale e, pro-
prio per questo, hanno e avranno
sempre un comune destino. 
È indispensabile allora possedere,
al giorno d�oggi, una visione glo-
bale, da astronauti, del pianeta
Terra. Pianeta che deve essere in-
teso e vissuto come una grande
�isola condominio� dove l�interes-
se di ogni singolo condomino non
deve contrastare con l�interesse
generale. 
È un percorso che può sembrare
un sogno utopico, ma perché non
sognare, perché non proporlo e
realizzare ciò che potrebbe con-
durre l�umanità ad una stabile, ci-
vile convivenza e alla Pace perpe-
tua salvaguardando le singole
identità nazionali? 


